
È
stato lì fin quasi alle no-
ve e mezza, in compa-
gnia di quel corpo minu-
to e senza vita, quasi di
bambina. Forse quella

vista gli è divenuta insopportabile
perché dopo, quando ha confessa-
to e dato le chiavi di casa sua ai ca-
rabinieri, «ecco le chiavi - ha detto -
cercatela sotto il letto». È uscito, ha
incontrato un vicino. Lui è un tipo
cordiale, di solito scherzava, scam-
biava delle battute, ma non ha det-
to una parola. «L'ho visto in strada,
scosso, con gli occhi persi - ha rac-
contato il vicino - L'ho salutato ma
non mi ha neanche risposto. È en-
trato in macchina ed è corso via». È
salito in macchina. E poi? In mac-
china, fino al Torrino, da via delle
Vigne ci vogliono dieci minuti. For-
se ha un po’ vagato. Forse ha medi-
tato, lo ha attraversato l’idea di oc-
cultare il corpo, forse ha pensato di

fuggire. Ma si è fermato davanti alla
caserma dei carabinieri di viale Oce-
ano Pacifico e ha chiesto di parlare
con qualcuno «perché - ha detto - ho
ammazzato la mia ragazza».

Nicola Campanella, 57 anni, con
l’aria stanca, ha reso una confessio-
ne chiara davanti al maresciallo co-
mandante della Compagnia. «L’ho
uccisa con le mani nude, l’ho stran-
golata». Un delitto che fa orrore per
la ordinarietà dei protagonisti, con-
sumato in una casetta autocostruita
della periferia romana, nella parte
vecchia di via delle Vigne a Maglia-
na, intorno alla mezzanotte di marte-
dì. Un delitto che non suscita, nei vi-
cini, pietà per la vittima ma per il car-
nefice: «Una persona tranquilla, bra-
va, mai una lite, mai un problema: si
è andato a rovinare la vita per una
stupidaggine».

La «stupidaggine» si chiamava
Vincent Gift, aveva 24 anni, era nige-
riana. Bella, piccolina, minuta. Ave-
va chiesto un permesso di soggiorno
per ragioni umanitarie e, nell’attesa,
si guadagnava da vivere come par-
rucchiera a domicilio. Era, come il
suo compagno, incensurata. Fre-

quentava Nicola da cinque o sei me-
si ma non viveva con lui. Stavano
insieme e si vedevano due o tre vol-
te la settimana.

«Ero geloso», ha confessato lui
ai carabinieri. Le liti scoppiavano
di frequente, soprattutto dopo che
lei gli aveva raccontato di aver co-
nosciuto un ragazzo nigeriano suo
coetaneo. «Mi tradisci con lui, mi
vuoi lasciare», le avrebbe detto l’al-
tra notte quando lo scontro è diven-
tato fisico: sui volti di lei e di lui
c’erano dei graffi. Vincent, dun-
que, si è difesa. Lui, però, le ha
stretto le mani intorno al collo e
non ha più mollato fino a trovarsi
fra le braccia un corpo privo di vi-
ta. Con la furia animata da un sen-
so proprietario della donna che ti
sta accanto, l’ossessione di perder-
la e di fargliela pagare con la la vi-
ta. I militari agli ordini del tenente
colonnello Francesco Cavallo e del
tenente Dario Conte hanno trova-
to il corpo, vestito, lì dove aveva
detto l'uomo, sotto il letto. La scien-
tifica ha perquisito la casa, ha por-
tato via una bottiglia vuota di bir-
ra, un asciugamano, alcuni vestiti
e una gran quantità di medicinali.
Nulla che possa fare pensare a so-
stanze capaci di alterare il compor-
tamento.

NICOLACAMPANELLA faceva il portie-
re di notte in un albergo nei pressi
della stazione Termini, originario
di Bari era separato da 15 anni dal-
la moglie e ha due figli entrambi
trentenni che vivono in Puglia con
la madre. Dicono alcuni vicini che
Vincent non era la prima ragazza
africana con cui si accompagnava,
altri notano che proprio la zona in-
torno alla stazione è frequentata

da immigrati e immigrate africane.
Per altri, invece, si tratta solo di pet-
tegolezzi e ricordano anche lei
«sorridente, scherzosa».

Al Pm Santoni che lo ha interro-
gato e arrestato Campanella avreb-
be confessato tutto. Dopo l’interro-
gatorio è stato portato a Regina Co-
eli. Ci sarà l’autopsia di Vincent
ma, ritengono gli investigatori, c’è
poco da scoprire. È quello che nei
manuali viene definito un delitto
passionale.❖
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La sua morte resta avvolta nel
mistero. Dieci anni dopo quella not-
te del 13 agosto 1999, nessuno è an-
cora riuscito a spiegare perché il pa-
racadutista Emanuele Scieri, 25 an-
ni, sia stato ritrovato cadavere due
giorni dopo all’interno della caser-
ma Gamerra della Folgore a Pisa.

DOMANDE SENZARISPOSTA

I dati di fatto sono pochi. Ma appa-
rentemente inequivocabili. Scieri
era appena arrivato a Pisa dopo il
Car effettuato a Scandicci. La sua
prima sera alla Gamerra (era un ve-
nerdì) si fermò a fumare una sigaret-
ta con un commilitone nel vialetto
interno lungo il muro di cinta. Il lu-
nedì seguente quattro allievi parà in
servizio al magazzino trovarono il
suo cadavere in avanzato stato di de-
composizione ai piedi della scala sot-
to alla torre per l’asciugatura dei pa-
racadute. Cosa sia accaduto quella
sera e come mai nessuno si sia accor-
to nei giorni seguenti di quel corpo
abbandonato non è mai stato chiari-
to. Ci furono ispezioni interne, una
persino del generale Enrico Celenta-
no in persona al cui numero di tele-
fono giunse una telefonata anoni-
ma la sera della sparizione. Eppure
niente. Su tutta la vicenda incombe
l’ombra del “nonnismo” da caser-
ma, una punizione che gli anziani
avrebbero voluto dare a quella reclu-
ta ribattezzata “l’avvocato” perché
già durante il periodo del Car s’era
lamentato delle angherie riservate
ai nuovi arrivati minacciando di de-
nunciarle al suo arrivo a Pisa. Di si-
curo c’è che Scieri, da quella torre
sotto la quale fu trovato cadavere,
cadde. O meglio. Con molta probabi-
lità fu fatto prima salire e poi cadere
perché un dito della sua mano fu tro-
vato fratturato. E quella frattura
non era compatibile con la caduta
ma con una pressione dall’alto. Co-
me quella di un pestone.

OMERTÀ

Il processo parte dall’ipotesi del sui-
cidio. Ma troppi elementi spingono
in altra direzione. Eppure a nuove
domande spuntano nuovi silenzi,
nuove omissioni, nuova omertà.
Quella che i genitori di Emanuele,
Corrado Scieri e Isabella Guarino,
sbattono sulla copertina del li-
bro-denuncia scritto in memoria del
figlio. S’intitola “Folgore” di morte e
omertà. Dieci anni dopo non hanno
ancora smesso di cercare. E non lo
faranno. «Vogliamo solo una cosa:
sapere la verità». F.SAN.

Lesionicausatedabotteedal-

l’auto che le è passata sopra

sono le cause della morte di

una donna argentina trovata

inuna strada senzauscita alla

periferia di Perugia.
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Italia

Strangola la ragazza
la veglia tutta la notte
e poi si consegna
Lui ha 57 anni lei ne aveva 24 ed era un’immigrata nigeriana
«Ero geloso, pensavomi tradisse con un giovane africano»
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Dieci anni dopo
i tantimisteri
sullamorte
del parà Scieri

22
GIOVEDÌ
13AGOSTO
2009


